
SEMBRA PASSATO un secolo da quan-

do, il 14 dicembre 2003, Saddam venne cat-

turato e, a Baghdad, il proconsole di Bush,

Paul Bremer III, giacca Burberry e stivali da

cow boy texano, an-

nunciò trionfalmente

«lo abbiamo preso».

Da ieri è proprio

Bremer a rodersi il fegato e Sad-
dam, impiccato il 30 dicembre
2006, a sogghignare nella tomba.
Con un’ampia maggioranza (149
sì, 275 i seggi) il parlamento di Ba-
ghdad ha approvato la revisione
della legge di «de-baathificazio-
ne». Gli uomini di Saddam torna-
no insommaaiposti di comando.
Nel 2003 Bremer e gli iracheni in
quota Cia, come il faccendie-
re-bancarottiere Chalabi, commi-
sero il più grave errore tra i tanti
collezionati dal 2003: sciolsero
l’esercito ed avviarono la purghe
nelleamministrazionistatali.Cin-
quecentomila sunniti, lo «zocco-
lo duro» del regime di Saddam, fi-
nironoinmiseriae, inmaggioran-
za, andarono ad ingrossare le fila
della guerriglia. Cinque anni do-
poquestepersonevengonoriabili-
tate.La leggeapprovata ieripreve-
deappuntoil reintegrodicentina-
ia di migliaia di ex-baathisti nella
pubblica amministrazione e nel-
l’esercito. Alcune centinaia di ex
gerarchi, particolarmente com-
promessi con il passato regime, ri-
ceverannolapensione.Lasvoltaè
stata fortemente voluta, o meglio
imposta,dagliamericanichestan-
no, da anni, seguendo una strate-
gia diametralmente opposta a
quella di Bremer. Gli sconfitti del
2003 vengono oggi richiamati in
servizio e, siccome molti sunniti

hanno potuto studiare e qualifi-
carsi quando erano protetti da
Saddam, è facile immaginare che
sarannoloroaformare laclassedi-
rigente del futuro. Bush che canta
vittoriaeripetedalKuwaitche,en-
tro luglio, richiamerà 20mila sol-
datidall’Iraqha dovutopagareun
prezzo salatissimo per avviare
l’exit strategy.
Giusto un anno fa, il 10 gennaio
2007, annunciò la «surge», cioè
l’invio di 20-30mila soldati di rin-
forzochehannoportato, la scorsa
primavera, a 160-170mila il nu-
mero complessivo delle truppe
Usa. Il rafforzamento del control-
lo nella capitale ha ridotto il nu-
mero degli attentati. Gli america-
ni, pagando anche in questo caso
un prezzo altissimo, hanno inol-
treazzeccatounamossachesiè ri-
velata strategica: hanno armato
67mila sunniti, in massima parte
giovani,chehannoformato i«co-
mitati per il risveglio», un vero e
proprio esercito parallelo e «pa-
ra-militare». In tal modo e grazie
anche ad un accordo con alcuni
capi tribùsunnitidell’Anbar, stan-
chi delle stragi attuate da al Qae-
da, gli americani hanno inferto
un duro colpo alla rete di Bin La-
den. Ora, con il reinserimento de-
gli ex uomini di Saddam, si com-
pletaquestastrategia. Idati chefo-
tografano la situazione irachena
confermanoilmiglioramento:ne-
gliultimimesidel2007gliattenta-
ti sono calati del 55%, il numero
dellevittimecivilidel60%.Gli ira-
cheni controllano, senza la «su-
pervisione»Usa,9delle18provin-
ce irachene e stanno consideran-
do di consegnare al governo an-
che quella dell’Anbar, un tempo
feudodiAlZarqawi,edoggivigila-
ta dai sunniti stipendiati e armati
dal Pentagono.
Il «ripensamento» americano
non basta tuttavia per riparare i
guastiprodotti incinqueanidioc-
cupazione. Proprio ieri l’Oim, or-
ganizzazione per le migrazioni
con sede a Ginevra, ha ricordato
che «più di 2 milioni di iracheni

sonosfollati nel loro paese, e sem-
pre più esposti a povertà e violen-
ze. L’Alto commissariato Onu per
i rifugiati stima in 4,2 milioni il
numero di iracheni che ha dovu-
to abbandonare la propria abita-
zione dal 2003. La Siria ospita 1,4
milioni di rifugiati, la Giordania
750mila. «La diminuzione del li-
vello di violenza - ci dice Paolo
Lembo, direttore dell’Undp per
l’Iraq - è positiva ed è visibile, ma
sarà possibile parlare di un vero
miglioramento solo quando
l’Iraq intraprenderà la strada della
riconciliazioneedeldialogopoliti-
co». Secondo ildirigentedell’Onu
«il quadro iracheno da apocalitti-
cosi è fattodrammatico. I risultati
conseguiti con la sola pressione

militare possono essere positivi,
ma il male va aggredito alla radice
per essere estirpato». «È presto per
cantare vittoria» - aggiunge Lem-
bo che nota «nuovi sforzi ed una
dinamica positiva» emergere nel
ParlamentodiBaghdad.L’Onusa-
lutacomeunsegnalemoltopositi-
vo, la disponibilità manifestata
dal governo iracheno a promuo-
vere, per la metà di marzo, una
conferenza sul buon governo, la
trasparenza e la gestione dei fon-
di.L’iniziativasaràpromossad’in-
tesa con Undp, Banca Mondiale e
Ufficio dell’Onu contro il crimine
e la droga.
L’annunciodelritirodialcunemi-
gliaia di soldati (riduzione da 20 a
15 brigate) non deve comunque
far pensare che la bandiera a stelle
e strisce sta per essere ammainata.
Bushhadettochegliamericanire-
steranno «altri 10 anni» e, nel de-
serto dell’Iraq, il Pentagono sta al-
lestendouna decine di super-basi,
vere e proprie fortezze, nelle quali
i fanti Usa si ritireranno e dalle
quali, nei prossimi anni, usciran-
no solo «se le cose si mettono ma-
le».Donne del villaggio di Abu Musa osservano un soldato americano Foto di Marko Drobnjakovic/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

KABUL Decine di giornalisti afghani e attivisti hanno mani-
festato ieri davanti all’ufficio della Commissione per i Diritti
Umani a Mazar-I-Sharif, capoluogo della provincia di Balkh,
chiedendo il rilascio di un collega accusato di blasfemia e de-
tenuto da tre mesi. Sayed Perwiz Kambakhsh, di 23 anni, re-
porterdelquotidiano Jahan-e Nawestudente digiornalismo
all’UniversitàdiBalkh, è accusato diaver oltraggiato l’Islame
il Corano e di aver distribuito un articolo in cui si sostiene
cheilprofetaMaometto ignoravaidirittidelledonne.Secon-
doil rettoredell’UniversitàdiBalkh,HabibullahHabib,Kam-
bakhsh è stato arrestato in seguito ad accuse da parte di suoi
compagni di corso. Il fratello di Kambakhsh, Sayed Yaqub
Ibrahimi,anche lui giornalista, ritiene che leaccuse siano fal-
se. Le autorità non hanno commentato la vicenda. Secondo
la legge islamica il reato di blasfemia potrebbe essere punito
conlamorte.Leorganizzazionideigiornalisti stannodenun-
ciando una crescente ondata di repressione contro la libertà
di stampainAfghanistan.Nel2006unafghano,accusatoap-
puntodiblasfemiaperessersiconvertitoalcristianesimo, riu-
scì ad evitare il patibolo e venne ospitato in Italia.
Anche nel vicinoPakistan la libertà di stampaappare sempre
più a rischio. Il regime del presidente Pervez Musharraf non
tollera infatti igiornalisti scomodie sesonostranieri li espelle
dal come è successo a Nicolas Schmidle, reporter del Magazi-
ne del New York Times. Ne ha dato notizia l’organizzazione
Comittee to Protect Journalism (Cpj). La «colpa» del reporter
è aver pubblicato sul numero in edicola un’intervista con un
leader talebano e di aver visitato la turbolenta provincia
sudoccidentaledel Baluchistanal confine con l’Afghanistan.

Secondo l’Unhcr
4,2 milioni di iracheni
hanno abbandonato
le loro case
dall’inizio della guerra

Paolo Lembo (Onu):
«Solo il dialogo
e la fine della violenza
settaria segneranno
una vera svolta»

Monito di Bush a Iran e Siria: non appoggiate la guerriglia in Iraq
Il presidente americano chiede agli arabi di aiutare la pace. L’Emiro del Kuwait lo critica su Guantanamo

UN DURO MONITO a Siria

e Iran: «Basta sostenere la

guerriglia in Iraq. Damasco

deve fermare l’arrivo dei ter-

roristi, Teheran l’appoggio

alle milizie che attaccano

le nostre truppe». Un’apertura di
credito al governo di Baghdad:
«Non è facile passare dalla tiranni-
de ad un regime democratico, ma
nel Paese sta tornando la speran-
za».Un proclamadi (mezza)vitto-
ria: «Al Qaeda ha subito duri col-
pi» negli ultimi tempi. E una pro-
messa (vincolata) agli americani:
«Siamo in grado di mantenere
l’obiettivo di ridurre il nostro con-
tingente (in Iraq), ma la parola fi-
nale spetta al generale Petraeus».
DalKuwait,Bushfa iconticonl’al-
tro dossier caldo della sua impe-
gnativa missione in Medio Orien-
te: quello iracheno, con l’esplosi-
va appendice iraniana. Dopo aver

ricevuto un rapporto da parte del
generale Petraeus, responsabile
delle forze Usa in Iraq, nel corso di
una visita alla maggiore base mili-
tareamericananelKuwaitBushdi-
chiarache lasituazioneè«notevol-
mentecambiata inmeglionelgiro
dell’ultimo anno in Iraq» perché
la nuova strategia Usa sta funzio-
nando. «Occorre però tenere la
guardia alta per compromettere i
successigiàottenuti -avverte ilpre-
sidente -. Per adesso siamoin linea
colpianodi riduzionedelle truppe
annunciatoinsettembre,maspet-
ta a Petraeus indicare il livello di
truppe necessario». Bush aggiun-
ge che se Petraeus stabilirà che è
possibileprocedereconulteriori ri-
duzioni di truppe dopo le 20 mila
che saranno rimpatriate entro
l’estate, «questo andrà benissimo
perme,perchédeveessere luiade-
cidere: l’importanteèche il rimpa-
trio avvenga nel successo».
L’inquilino della Casa Bianca ha
poi lanciatounmonitoaTeheran:
l’Iran «deve smettere di sostenere

lemilizieestremiste inIraq»cheat-
taccano le forze americane ed ira-
chene. E gli attacchi contro i mili-
tari americani in Iraq portati con
ordigni tipo Efp di sospetta prove-
nienza iraniana, dall’inizio del
nuovo anno sono aumentati di
«un fattore due o tre», gli fa eco il
generale Petraeus. Bush spezza
una lancia a favore del governo di

Baghdadrilevandocheèquasi im-
possibile «passare all’istante dalla
tirannia alla democrazia» e che
progressi sonostati fatti. «Ma mol-
torestaancoradafare...».SuAlQa-
eda, l’inquilino della Casa Bianca
ammette che «resta pericolosa e
continuerà ad attaccare gli inno-
centi, ma ad Al Qaeda in Iraq ab-
biamoinfertocolpi pesanti eora si

trovadavantiaunarivoltacrescen-
te da parte degli iracheni che vo-
gliono vivere in pace».
Bush aveva avuto in precedenza
un colloquio con l’emiro del Ku-
wait Amir Sabah ricevendo un ap-
pelloalla liberazionedi4kuwaitia-
ni detenuti a Guantanamo. Bush
ha risposto che prenderà in «seria
considerazione» larichiesta.Dopo

il colloquio, un portavoce del-
l’emiro definisce la detenzione dei
quattro «un insulto al principio di
giustizia americano…speriamo
cheinostricittadinici sianoconse-
gnati al più presto». Dal Kuwait,
Bush si è poi spostato nel Bahrein.
E da Manama, dove ha incontrato
il re del minuscolo ma ricchissimo
Paese del Golfo, Hamad bin
Isaal-Khalifa, il presidente Usa tor-
na sulla situazione irachena affer-
mando che il governo di Baghdad
haintrapreso«unpasso importan-
te verso la riconciliazione» appro-
vandouna legge per la riabilitazio-
ne degli ex baathisti. Bush visiterà
oggi il quartier generale della
Quinta Flotta Usa, situato nel
Bahrein,che operanel Golfoeche
èstataprotagonistadi recentepro-
tagonista di alcuni incidenti con
l’Iran. Quindi si recherà alla volta
diAbuDhabidoveha inprogram-
ma un impegnativo discorso sullo
sviluppo della democrazia e della
libertà. IlMedioOrienteèstatoan-
che al centro del suo discorso ra-
diofonico del sabato. Bush ha sot-
tolineato che i Paesi arabi del Gol-

fo hanno una «responsabilità» sia
nel sostenere Abu Mazen e il pre-
mier palestinese Fayyad «mentre
operanoper lapace»sianell’impe-
gnarsia lorovolta«perunapiùam-
pia riconciliazione tra Israele ed il
mondo arabo». Gli Usa, ha assicu-
rato Bush, faranno tutto il possibi-
leper«promuovere lapacetra isra-
eliani e palestinesi. Ma la comuni-
tà internazionalehaunaresponsa-
bilità nel dare il suo aiuto». «Nei
miei incontri con i leader arabi li
solleciteròa fare la loroparte -anti-
cipa il presidente Usa - Uno Stato
palestinese democratico è nell’in-
teresse dei palestinesi, nell’interes-
se della sicurezza a lungo termine
diIsraele.Nell’interessediunmon-
do in guerra con i terroristi e gli
estremisti che cercano di imporre
la loro brutale visione nel Medio
Oriente». Bush ha detto di essere
convinto, dopo il suo viaggio in
Israele e in Cisgiordania, che sia
possibile raggiungere un accordo.
Lachiave,afferma,èquelladicrea-
re«unapatria libera edemocratica
per il popolo palestinese» e di ave-
re «confini sicuri per Israele».

AFGHANISTAN
Giornalista in carcere per blasfemia

BaghdadriabilitagliuominidiSaddam
Per gli Usa si tratta di una tappa verso la riconciliazione. La Casa Bianca canta vittoria: ormai il Paese

è più sicuro. Ma di fatto gli americani sono stati costretti ad armare 67mila sunniti per frenare le violenze

George W. Bush saluta i militari americani a Kuwait City Foto di Gustavo Ferrari/Ap

PIANETA
Il Pentagono ha finanziato

un esercito parallelo
che ha cacciato Al Qaeda

dalla zona sunnita

Centinaia di migliaia
di iscritti al partito Baath
saranno reintegrati nelle
forze armate e nei ministeri

■ di Toni Fontana
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